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di Matteo “Krip” Pisaneschi

(editor: Emiliano “DC World” Cassandra)

#4 – Una Magra Consolazione (Missione di salvataggio 4/4)

Per le strade di San Diego. Ore 11:10

Morris si fermò un attimo, poggiando le mani sullo stomaco che borbottava. Aveva deciso di buttar giù qualche chilo da quando aveva iniziato l’attività con Buddy: non che n’avesse bisogno per motivi strettamente professionali, visto il lavoro da scrivania che era solito svolgere, ma il confronto col fisico asciutto e scattante del suo socio lo metteva a volte a disagio. Si giustificava rammentandosi di non avere più vent’anni e che certe velleità ormai erano alle sue spalle da un bel pezzo, insieme a certi desideri e alla grinta del passato.

A lui però era sembrato che quegli anni fossero finiti tutti nel ventre, stando sdraiato in giardino col cappello sugli occhi per buona parte del giorno e concedendosi qualche salsiccia in più nei rituali barbecue di fine settimana. La pensione lo aveva reso come quella carne, molle e flaccido, ed il suo stato di servizio al G.C.P.D. stava scomparendo ogni giorno di più nelle pieghe di quel ventre prominente. Poi qualcosa era cambiato, il lavoro in agenzia aveva risvegliato qualcosa in lui, un fervore quasi dimenticato: ora era la sdraio al sole ad apparirgli sempre più lontana, sostituita con la cyclette da camera ed un paio di manubri. Violet, la moglie, si era dimostrata entusiasta di questa sua nuova attitudine e aveva deciso di contribuire, purtroppo per Morris, studiando una dieta apposita per il marito. Via il bacon la mattina, le uova e le frittelle affogate nello sciroppo: una variante della classica colazione europea, con qualcosa di più corposo per accontentarlo (il minimo sindacale in verità) era ciò che lo aspettava al risveglio.  Purtroppo, nonostante l’impegno, non si era ancora abituato alla dieta imposta, o per lo meno, era il suo stomaco a non averlo fatto, reclamando con sommessi gorgoglii sempre a quell’ora della mattinata.

Con le mani ancora sul ventre, inviò una silenziosa maledizione nei confronti dell’odore di cheese-cake che usciva dalla caffetteria alla sua destra e sospirò mestamente, pensando alla barretta al concentrato di frutti nella sua tasca, snack che costituiva il suo “spezza fame” per quella mattina. 

Forza Morris, muovi le chiappe. Lo sai, la bilancia non perdona, e neppure Violet. Sei al lavoro, e se non ti dai una mossa perderai il tuo bersaglio fra la folla – pensò mentre teneva d’occhio l’uomo in tenuta casual e ventiquattrore al seguito che camminava a passo lesto dieci metri davanti a lui.

Thomas Baine, trent’anni, programmatore informatico: perché non sei al lavoro stamani? Te ne vai a divertirti altrove, una pausa pranzo alternativa? Mhh, con quel pezzo di figliola che ti ritrovi fra le mani…no, ne ho viste abbastanza da capire certe cose. Quest’affare mi puzza, a differenza di te. 

Diede una nuova occhiata al suo ventre, rimproverandolo con una bonaria pacca all’altezza dello stomaco, poi riprese a camminare fra la frotta di persone che transitava con aria indaffarata per il boulevard, tenendosi sempre a debita distanza dalla persona che stava seguendo.

Pfff, che lavoro noioso. Almeno tu, Buddy stai passando una bella giornata di sole, mare ed aria buona. Io invece mi devo accontentare delle affollate inquinate strade di San Diego. Speriamo almeno di cavarne un ragno dal buco…
In fondo al mare. Contemporaneamente 

”Pensi di farcela?” chiese Aquaman a Buddy, ammiccando verso la Deep Green Sea, imprigionata in un invisibile bozzolo in fondo all’oceano.

L’altro si schernì con un sorriso ironico, mise in mostra i bicipiti e trattenne il fiato, cercando di assumere una posa degna degli antichi lottatori greci.

Bravo Buddy, sdrammatizza: dopo il viaggio nel tunnel dell’assurdo se non ti concedi qualche buffonata rischi di non uscirne più... è meglio lasciare a dopo eventuali speculazioni ed imporsi un po’ di terapeutico buonumore..

“Scherzi?! Posso avere una forza proporzionale a quella di una balena, senza metter su un chilo in più. Certo che posso farcela.” 

“Non è solo una questione di muscoli, ma di metodo: la superficie è liscia, nessun appiglio. Come lo tiriamo su?”

“Ah…” replicò sbuffando “Scommetto che Lanterna Verde ed il suo anello tuttofare sono impegnati altrove..”

“Scommessa vinta.”

“Ok, dopotutto in teoria dovrei sbrigarmela da solo. E poi, come si dice, chi fa da sé fa per…”

“Tre.”

“No, molto di più. Sta a vedere.” lo corresse Buddy che strappò un lembo del suo costume all’altezza della spalla e lo lasciò naufragare via nelle acque circostanti. 

Poi chiuse gli occhi ed i lineamenti del volto si contrassero: piccole rughe si formarono agli estremi dei suoi occhi e altre, più marcate in fronte, che seguivano la linea definita dalle sopracciglia aggrottate, contribuivano a definire un’espressione di profonda concentrazione. Aquaman aveva intuito che Buddy stava cercando qualcosa nel campo morfogenetico, qualcosa di così particolare che assorbiva completamente ogni sua risorsa fisica e mentale. Ad un tratto ebbe l’impressione che il suo occasionale partner si stesse addirittura accartocciando su di sé per lo sforzo compiuto ma fu solo un attimo, perché la sua considerazione fu presto smentita da quella che Buddy, in un successivo momento, ebbe a definire “la mia miglior figata”.

Infatti il corpo, che un momento prima gli era sembrato soggiogato da una forza immane, iniziò a fremere e sulla spalla nuda crebbe un bozzo grigiastro che continuò a svilupparsi ed allungarsi, virando il suo colore verso tonalità sempre più chiare.

Aquaman aveva assistito alle mutazioni di J ’onn, un fenomeno plastico molto simile a quello che andava svolgendosi sotto i suoi occhi, ma gli era difficile credere che anche Buddy ne fosse capace: stando ai suoi ricordi i poteri morfici di Animal Man erano molto limitati   e…

Non poté finire la sua analisi perché il processo subì un’accelerazione improvvisa e quel bozzo, in un battito di ciglia, assunse una forma ben definita e conosciuta, anch’essa soggetta alla medesima trasformazione. In un paio di secondi si trovo in compagnia di un centinaio di esseri identici a Buddy.

Tutti nudi.

“Batteri. L’avevo già fatto in Africa[1] anni addietro ma rimango lo stesso stupito anch’io. Beh, non certo come lo sei  tu.” fece l’unico Buddy in costume rivolto ad un Aquaman che, istintivamente, si era messo una mano a pararsi la vista, in verità alla maniera dei bambini che guardano i film horror: con le dita aperte.

“Mi spiace” si scusò Buddy “ma la sintesi di tessuti inorganici, come il costume, non rientra nei miei poteri. Ogni giorno ne scopro un aspetto in più. Pensa che l’altro giorno…”

“Va bene, va bene. Per lo meno la tua ‘squadra’ sarà utile per riportare la nave verso il porto. Muoviamoci.”

“Aspetta. Abbiamo ancora una questione in sospeso.” affermò Buddy e poi si rivolse ad un gruppo di suoi duplicati fornendogli precise istruzioni. Questi ascoltarono in silenzio ciò che avrebbero dovuto fare e poi, sempre senza proferire alcuna parola, si allontanarono.

“Cosa gli hai detto?”

“Cosa mi sono detto, vuoi dire.”

“Lascia stare la semantica.” ribatté quasi con impazienza Aquaman.

“Ho pensato che, visto la loro tecnica d’attacco, forse una mente multipla sarebbe riuscita a disorientare le nostre assalitrici. Non sapranno cosa attaccare e come muoversi.”

“Ripagate con la stessa moneta. Sei una persona che non porta rancore, vero?”

“Come hai detto prima, è una semplice questione di strategia: dovrebbe tenerle impegnate finché non giungeranno altri Leaguers con le adeguate strutture di contenimento. Anche se non mi dispiace farle assaggiare un po’ della loro medicina.” disse con un tono che tradì l’animo inquieto che ancora lo turbava, nonostante si ostinasse a fare la parte del pagliaccio. Fu un attimo, perché i suoi occhi ripresero vivacità e, alla maniera di un istruttore militare, si rivolse alla sua personale truppa di duplicati.

“Squadra! Abbiamo una nave da traghettare in porto. Al lavoro, non c’è tempo da perdere!”

San Diego. 11:40

Perso. Questa poi…

Morris si guardava intorno con aria smarrita continuando a camminare sul marciapiede.

Thomas Baine si era volatilizzato nel nulla in un solo istante. Non era entrato in nessuna delle poche abitazioni che costeggiavano il boulevard: per la maggior parte erano bar e negozi e scrutando dalle vetrate dei locali oltrepassati Morris non riusciva a scorgere la sua presenza.

La sola possibilità era che si fosse accorto d’essere pedinato ed avesse, in qualche modo, fatto perdere le sue tracce.

Lento ed avventato, Morris, ti sei fatto beccare. Ma dove ti sei cacciato Thomas, eh? Non ci sono vicoli laterali in cui infilarsi ed ormai la folla si sta diradando. Ultracorpato oppure no, la parte del fantasma la giochi davvero bene, visto come sei riuscito a confonderti fra tutte queste persone…sbuffò prendendosela con se stesso più che con la scaltrezza del suo sorvegliato.

Però, si disse, non ti ho tolto gli occhi di dosso un secondo…

Esitò e si dette dell’idiota.

No, io tenevo d’occhio la valigetta, qualcosa di più identificabile di te in mezzo alla folla. E la valigetta…eccola! esclamò fra sé individuando l’oggetto delle sue osservazioni.

Era quella, ne era certo, la riconobbe per l’adesivo di uno smile giallo fosforescente appena sopra una clip. Quel dettaglio così pacchiano aveva attirato fina subito la sua attenzione, invitandolo a seguire più la borsa che l’uomo. Aveva avuto ragione. Solo che la persona che la portava in mano non era Thomas.

Uno scambio. Ma l’avrei notato nonostante la confusione. Poi il problema sei tu, non quello che ti porti dietro. Ma allora…

L’idea gli balenò in testa all’improvviso, il suo cervello iniziò a rimuginare cercando di fare il punto della situazione.

Thomas che non era Thomas. Thomas senza odore, che si confonde fra la gente. La stessa borsa ed un uomo diverso. Aveva un senso. 

Non è stata la valigetta a passare di mano. È stata la mano stessa a cambiare. 

O Gesù, deve essere di nuovo lui…

Le cose iniziavano a farsi più complicate del previsto. Aveva bisogno di Buddy.

Baia di San Diego. Un’ora dopo 

Dopo aver passato un’intera mattinata in acqua, nonostante i suoi poteri avessero provveduto ad evitargli quei piccoli ma fastidiosi inconvenienti del caso, per Buddy era un sollievo trovarsi finalmente sulla terra ferma. Rivolto verso le acque che si aprivano in fronte alla baia di San Diego osservava la nave tornare in porto, scortata dagli elicotteri che la S.T.A.R. aveva prontamente inviato in appoggio al recupero. Se ne stava così, immobile, asciugandosi al leggero vento di mare e rallegrandosi per il sole che riscaldava la schiena ancora umida ed infreddolita. Sul terreno una nuova ombra giunse a far compagnia alla sua e la voce di Aquaman si levò alle sue spalle.

“Non ti sembra strano che lo schermo sia scomparso non appena la nave è risalita in superficie?”

“No, in fondo la sua finalità era conservare integro il cargo finché fosse stato sommerso, per lo meno di proteggerne il contenuto.” rispose continuando a fissare davanti a sé.

“Allora, hai ancora diverse spiegazioni da darmi.”

Buddy si voltò verso di lui, si grattò la testa con aria assorta cercando di riunire le idee e rispose all’amico:

“Vedi, la S.T.A.R. ha prodotto un agente bio-sintetico capace di rafforzare e riprodurre connessioni nervose preesistenti: penso che volessero impadronirsene per un upgrade dei loro poteri.”

“Visti gli effetti suppongo siano riuscite nel loro intento.”

“Si, ma la tecnologia è nella fase di sperimentazione, evidentemente non funzionale per un’interfaccia con esseri umani. Qualcosa è andato storto ed ora abbiamo tre belle addormentate con chissà quali danni cerebrali.”

“Le terremo in osservazione alla Torre di Guardia. Ho parlato con Atom: sta approntando un sistema di contenimento mentale adeguato,sistemi risonanti a microonde. In ogni modo ora sembrano innocue, la tua scarica le ha come sovraccaricate…”

“Non ho agito con questa intenzione ma, sì: l’agente sviluppato dalla S.T.A.R. reagisce ad una stimolazione elettrica, adattandosi autonomamente al flusso di segnale. A quanto sembra il prototipo non funziona ancora perfettamente.”

“Se così fosse stato, le avresti potenziate tu stesso. Hai avuto fortuna.” 

Buddy si strinse nelle spalle accennando un sorriso.

“Ogni tanto ci vuole, non sempre si può avere il colpo di genio risolutivo.”

“La mossa dei duplicati però è stata…interessante…”

“Era l’unica cosa sensata che mi è venuta in mente.” proseguì, mentre il sorriso si allargava soddisfatto, mostrando i denti bianchi e scintillanti al sole “A proposito, ti ho visto leggermente imbarazzato in seguito alla mia performance…”

“Hey, mi avevi appena circondato con di una moltitudine di copie adamitiche!” obbiettò l’altro con un filo di risentimento.

“Su, vuoi farmi credere che dopo gli allenamenti nella palestra della Torre di Guardia, voi Leaguers non fate mai una doccia? E l’igiene personale?”

“Doccia…” balbettò l’altro, prima di ribattere indispettito “Certamente! Cosa credi, vivo in acqua io! Oppure vuoi insinuare che ho un odore sgradevole?!”

 “Dai, sai bene che non intendevo. A proposito di League…” esitò un istante, soppesando mentalmente la portata di ciò che stava per dire “non è che, ehm, avete bisogno di un rinforzo, magari part-time?”

“In verità l’organico è già abbastanza ben nutrito. In ogni modo la tua esperienza potrebbe rivelarsi utile : ne parlerò con gli altri. Non trattenere il fiato nel frattempo.”

Buddy avanzò di un passò, porgendogli la mano in segno di riconoscenza.  

L’altro allungò il braccio di rimando e si scambiarono una calorosa stretta d’arrivederci. 

“Grazie di tutto, sono in debito. Chiamami se hai bisogno di una …” 

Lo sguardo di Buddy cadde sull’arto che stava stringendo. 

Metallico. Artificiale. Freddo come l’aria che sentì calare tutto intorno a lui. 

Si distaccò all’improvviso, visibilmente cosciente della gaffe e cercò di spezzare il silenzio con un colpetto di tosse.

“Beh” proseguì con tono imbarazzato “ci sentiamo, ok? Ora devo proprio correre alla S.T.A.R. per…”

“D’accordo. Ti farò sapere. Abbi cura di te.”

“…grazie…alla prossima…”

Spiccò un rapido balzo verso l’alto e si trovò in aria coi gabbiani che gremivano il litorale. Da lassù, prima di volgersi verso il centro di San Diego, rivolse una rapida occhiata all’amico sulla spiaggia: Aquaman si stava tuffando in mare, di ritorno al suo regno ed alle sue responsabilità. Lo osservò scendere in profondità, sempre più giù, e scomparire in pochi secondi  sotto la superficie oceanica.

Proprio come la mia possibilità di aggregarmi alla League. Uff! Staremo a vedere.

S.T.A.R. Laboratories. Più tardi.

Il laboratorio nove era in fermento. Il frenetico ticchettio dei tasti avvolgeva tutta la stanza e giovani ricercatori l’attraversavano rapidamente da una postazione all’altra, sventolando stampati colmi di cifre e strani segni e sciorinando parole incomprensibili a Buddy.

Lo staff stava apportando gli ultimi preparativi per l’analisi del prototipo, che di lì a pochi minuti sarebbe giunto nei laboratori sottostanti dove avrebbero testato la sua funzionalità e accertato gli eventuali danni riportati. La centrale di comando però risiedeva sempre in quel laboratorio, in collegamento video con il sito di testing: l’equipe del Dr. Reynolds avrebbe elaborato i dati in tempo reale. 

La maggior preoccupazione era che l’agente neurale fosse stato contaminato, in seguito all’apertura forzata dei contenitori nella stiva sulla Deep Green Sea. Poteva darsi anche che fosse stato volutamente danneggiato, dopo che le responsabili di quell’azione avevano “testato” su loro stesse il prodotto. La sua integrità era essenziale per quel dipartimento della S.T.A.R.: un minimo danno avrebbe significato anni di lavoro al vento, un imprecisato ritardo sulla sperimentazione e, in sostanza, una grossa perdita economica per la società. Oppure forse solo per il Dr. Reynolds.. L’intero progetto era una sua responsabilità. Era la sua testa ad essere a rischio.

“Maledizione! Non è ancora arrivato?” urlò Reynolds allo schermo del PC alla sua postazione.

Nel video l’uomo interpellato, che si trovava al livello inferiore, ebbe un sussulto e, come si sentisse colpevole, confermò con voce malferma di trovarsi ancora in attesa.

“Accertati della loro posizione ed avvertimi non appena ricevete…il pacco. Non c’è tempo da perdere!”

Il tempo, come si suole dire, è denaro e Buddy era quasi sicuro che Reynolds stesse convertendo ogni minuto di ritardo in dollari, a meno a giudicare dallo sguardo febbrile e dal veloce gesticolare delle sue mani. 

“Dr. Reynolds, mi scusi, dovrei…”

“Non può aspettare? Non vede come siamo indaffarati: questo progetto è di un’importanza vitale per la S.T.A.R..”

“Lo so, conosco le malattie che potrebbe curare. Mi ha illustrato tutto lei stesso, ricorda?” replicò Buddy a parziale rimprovero per l’atteggiamento del suo interlocutore.

“Certo, certo.” rispose questi con aria distante “La nostra priorità, infatti, ora è di…”

“L’equipaggio.”

“Come scusi?”

“L’equipaggio ha subito un forte attacco psichico, ha bisogno d’assistenza medica. Nemmeno io me la sono cavata bene, e loro sono solamente umani .”

Guardò Reynolds che non pronunciò parola alcuna, né sembrava interessato a ciò che Buddy gli stava dicendo, continuando invece a voltarsi verso lo schermo alle sue spalle. Decise allora d’essere più diretto. 

“Inoltre ho visto l’effetto dell’agente sugli esseri viventi. Non è stabile come appare dalle vostre simulazioni. Se ci fosse stata una contaminazione…”

“Andiamo, non siamo in un film di fantascienza. Non abbiamo creato un “blob”. Oppure vuole affermare che ha visto quella cosa strisciare ed attaccare gli uomini della nave?” ribatté lui stizzito con una risata ironica.

“No, non posso..”

“Non può perché il bio-agente non è vivo. Forse è stato tratto in inganno dalla sua capacità d’auto-aggregazione e riproduzione, ma è solo una risposta ad un banale stimolo elettrico. Nessuna volontà intenzionale.” proferì Reynolds recuperando un tono più accademico “L’attivazione è subordinata ad un contatto diretto con i neuroni, più una stimolazione indotta. Mi risulta difficile credere ad una…contaminazione. Non stiamo parlando di un agente virale, nonostante la somiglianza.”

“Beh, questo non è il mio campo. Comunque gradirei che la S.T.A.R. fornisse le cure mediche adeguate: quelle persone lavorano per voi e non hanno avuto una buona giornata, mi creda.”

“Effettueremo le visite nell’ala medica non appena giungeranno qua, ma le assicuro che non c’è niente di cui preoccuparsi. Cerotti ed aspirina basteranno.” disse Reynolds ansioso di concludere quella conversazione, tornando a gettare uno sguardo ai monitor.

“Avranno più di un semplice mal di testa. La sotto sono stati resi inoffensivi dalle loro stessa menti. Lo shock subito, mi creda, non svanirà con una semplice aspirina. Sto parlando di una terapia di recupero.”

“Perché dovremmo occuparcene noi? Avranno la loro assicurazione medica.”

“Incidente sul lavoro. Lei faccia quanto le ho detto ed io cercherò di scoprire qualcosa in più su questa vicenda. Ah, ” continuò mentre faceva per uscire dal laboratorio “penso che i media non siano stati informati della vicenda, vero?”

“No.” confermò seccato Reynolds.

“Chissà che effetto avrebbe sui vostri titoli azionari se questo contrattempo sul vostro progetto più importante circolasse in certi ambienti finanziari…ma, poiché siete clienti, vi riserverò la massima discrezione.”

“Le saremmo infinitamente…debitori.”

“Stavo parlando proprio di questo. Buon lavoro.”

Uscì fuori e decise che avrebbe volato fino all’agenzia. Dopo tutta quell’acqua un po’ d’aria in faccia sarebbe stato un toccasana, e lo avrebbe aiutato a schiarirsi le idee. Era felice di aver avuto la meglio sull’arroganza di Reynolds, nemmeno provava rimorso per il velato ricatto di cui era stato artefice.

Non si chiama ricatto, Buddy, ma riconoscenza. Se non verso te, almeno nei confronti di quei ragazzi. Tu solo sai cosa possano aver passato, certe esperienze restano addosso come cicatrici. La S.T.A.R. dovrà tirarli fuori da quella situazione.

Sfrecciò più in alto, fuori dall’ombra dei palazzi, immergendosi nella luce del sole.

Io invece dovrò stilare una lista dei ‘pezzi grossi’ con facoltà mentali, che possano aver interesse nel progetto della S.T.A.R.. Quelle tre non possono aver agito di propria iniziativa. Vediamo, il Dr. Destino è out, la Chiave è rinchiusa ad Arkham...

Proprio in quel momento il beeper che teneva nella giacca inizio a trillare. Si augurò che non fosse un nuovo campanello d’allarme e lesse il numero verde sul display. Casa.

Casa Baker. In serata.

Avrebbe trascorso ore intere vederla così, nel sonno: la poca luce dei lampioni dondolanti al vento filtrava nella stanza attraverso il sottile tessuto delle tende e  scivolava sul suo volto come una carezza timorosa di poterne infrangere la tranquillità.

Maxine stava già dormendo da circa venti minuti ma lui era sempre nella sua stanza, al buio, a riflettere preoccupato. 

Non era stata una buona giornata: la nave, l’attacco, l’incubo…

Aveva avuto bisogno di tutto il pomeriggio per scrollarsi di dosso le incertezze da cui era stato assalito, senza contare i dubbi che ancora lo assillavano riguardo il sequestro del cargo S.T.A.R.. Oltre a questo sentiva di nuovo su di sé il peso di tutte le avventure passate: quegli anni quasi dimenticati, come cancellati dalla sua mente, tornavano a far capolino nei suoi pensieri e come un tarlo corrodevano le sue poche certezze. La missione di salvataggio non era ancora conclusa. Ora era lui che doveva riprendere quei fili in sospeso e tirarli finalmente in porto. Non sarebbe stato semplice.

Se qualche ora fa gli fosse stato detto che sarebbe bastata una telefonata per buttarsi tutto alle spalle senza remore, non ci avrebbe creduto. Ora invece, le mille domande senza risposta erano per lui prive d’importanza, lontane troppe miglia per curasene seppur distrattamente. Il suo interesse era altrove: Maxine veniva prima di tutto il resto.

Anche perché, si disse, potrebbe essere sempre colpa mia. Secondo il medico era stato un normale abbassamento di zuccheri ma quando il dna di tuo padre è stato frullato e condito per benino non sai mai cosa può capitarti. Forse c’è un altro piccolo favore che potrei chiedere a Reynolds…
“Miaoo!” 

Aprì gli occhi. Lizzie gli era saltata in grembo, sottraendolo al sonno cui si era lasciato cadere, intontito dal turbinio di domande che non riusciva ad eludere.

”Shhh, micina. Piano…” le disse accarezzandola, come lei fosse in grado di capirlo. Grazie ai suoi poteri avrebbe potuto stabilire un contatto intelligibile con qualsiasi animale, ma in quel caso sarebbe stato superfluo: il tono della voce, l’espressione stessa delle parole, più che il loro senso, erano già sufficienti a calmare la gattina. 

“Andiamo giù, Lizzie. Che dici, ci facciamo una tazza di latte?”

L’animale saltò giù dalle sue ginocchia, consentendo a Buddy di sgranchire le gambe che ancora rifiutavano di muoversi. Poi si alzò e, sempre nella semioscurità, si avviò alla porta, gettando un ultimo sguardo alla figlia prima di uscire dalla stanza. Scese le scale silenziosamente, preceduto da Lizzie che zampettò lesta fino al pian terreno .

In cucina la luce era accesa: Ellen stava finendo di asciugare i piatti della cena, riponendoli in fila nel posa-stoviglie giallo alla destra dell’acquaio. Lei avvertì i passi leggeri e si voltò, incrociando lo sguardo con quello del marito. Entrambi riconobbero nell’altro un tentativo mal riuscito di dissimulare preoccupazione, ma finsero di ignorarlo per distendere l’atmosfera. 

Fu Ellen a spezzare quel silenzio inopportuno con due semplici parole.

“Sta dormendo?”

“Sì, tutto a posto. E poi hai sentito cosa ha detto il Dr. Gaarder: starà bene.”

“Cosa faremo se…” non fini la frase ma Buddy capì che Ellen aveva le sue stesse preoccupazioni. Dopotutto ne avevano parlato quella mattina e, come un cattivo presagio, le parole sembravano essersi trasformate in realtà.

“…lo affronteremo, come abbiamo sempre fatto, Ellen”

“E tu, Buddy, come stai?” gli disse guardandolo negli occhi “Vuoi dirmi cosa ti è successo oggi?”

“Niente di che, ho solo fatto il cane da riporto…” rispose distrattamente con una smorfia, sgattaiolando via prima con lo sguardo, poi dirigendosi verso la dispensa.

“Sicuro?”insistette lei.

Sicuro, sto benissimo, pensò, ti ho solo vista morta, sono stato arso vivo e messo in un frullatore. Poi ho subito un sermone incomprensibile da un pastore sciroccato ed ho parlato con la mia immagine allo specchio.

La cosa assurda è che ero così privo di certezze da convincermi di essere il riflesso e da trovarmi intrappolato dall’altra parte[2]. Mi sono ingannato da solo e ne sono uscito per un soffio, per puro istinto…

Per fortuna era solo un incubo ma ho il terribile presentimento che non fosse solo immaginazione. E questo mi fa impazzire.

Inoltre i miei poteri vanno nuovamente in tilt e Maxine…

“Sicuro, tutto ok. Normale amministrazione.” le rispose versandosi un bicchiere di latte e portandoselo alla bocca.

“Ah, dimenticavo, ha chiamato Morris: voleva informarti degli sviluppi sul nuovo caso…

“Mhh mhh.” mugolò bevendo.

“…ma vista la situazione ha detto che rimanderà a domattina in ufficio.”

“Meglio così.” replicò posando il bicchiere vuoto sul tavolo “Ora abbiamo tutti bisogno di un po’ di riposo.A proposito, Cliff?”

“Dorme da Richie. Stasera niente Slick…Sleep…uhf!” 

“Slipknot, Ellen. Divano,tv  e coccole?”

“Finisco con i piatti e ti raggiungo.” confermando la proposta con un abbraccio.

Buddy rispose stringendola all’altezza della vita ed affondò la faccia nei capelli morbidi e profumati di lei, inspirando profondamente per scacciare via pensieri troppo pesanti.

Poi alzò lo sguardo, verso la finestra della cucina, trovandosi faccia a faccia con il suo riflesso nel vetro. Per un momento ebbe il timore di trovarsi ancora dall’altra parte, rabbrividendo mentre una scossa gelata percorreva la sua schiena.

Sapeva che alla fine avrebbe dovuto affrontare i suoi demoni, insieme a tutto quello che si sarebbero portati dietro, ma non quel giorno. Non era ancora pronto.

Chiuse gli occhi e sprofondò nuovamente nei capelli di Ellen, inspirando più a lungo.

Fine

N.d.A.:

Finisce così, dopo quattro mesi il mio primo story-arc di Animal Man. 

Qualcosa è stato risolto, ad altre domande non ho (ancora volutamente) dato risposta, e un’altra avventura (più urbana) ha già fatto capolino fra le righe della story-line principale, pronta a partire dal prossimo numero. Per il resto molti semi sono stati gettati e a primavera vedremo i primi boccioli. 

Spero abbiate apprezzato questo mio iniziale tentativo di gestire una fan-finction e vi sia venuto il desiderio di unirvi allo staff DCItalia come autori: basta essere fan e possedere un PC. Ed un po’ di tempo libero e volontà di buttar giù qualche riga.

Grazie poi a chi ha supervisionato, a chi ha letto e a chi ha deciso di rinforzare le fila del sito con il suo contributo: come dice Emiliano i nuovi autori non bastano mai.Più siamo…

Nota di Continuity: potete trovare Aquaman anche in Green Lantern #7 di Yuri, ma non c’è alcuna contraddizione. Stando alla sequenza di eventi ordita da Yuri e dai suoi predecessori fra GL #0 (con Artur assente dalla League, come visto in J.L.A. #1-2) e l’episodio attuale di GL passano circa nove-dieci mesi.

AM #1-4 invece avviene subito dopo JLA #2 (successivo a GL #0), come suggerito da precisi riferimenti disseminati durante l’intera storia. 

Comunque la cronologia ufficiale è pane per l’Editor e non voglio intrufolarmi nelle storie di Yuri così impunemente , quindi prendete le mie affermazioni con le pinze.

Prossimo numero:

Come promesso nel primo numero arriva…il Camaleonte!E non  sarà il classico villain di turno!

Stay tuned.
[1] Animal Man 12;


[2] sogno realmente avuto dal sottoscritto;
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